
Lettera Pastorale del Vescovo: «…E
di me sarete testimoni»

Lettera pastorale del vescovo Fausto per il 2019 –
2020.  Al  centro  una profonda riflessione  sulla
stato attuale della diocesi. Annuncio del Sinodo e
dell’Anno Santo Jacobeo.
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«Abbiamo camminato. Si, lo abbiamo fatto. Un po’ alla meglio, qualche passo avanti e qualche altro indietro. Non lo abbiamo fatto sempre tutti insieme, questo è vero;
però almeno abbiamo cominciato a capire che insieme bisogna andare, perché siamo il Popolo di Dio, radunato nell’unità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, che
vive nei territori di gran parte della provincia di Pistoia, di una parte della provincia di Prato e anche della provincia di Firenze. Siamo un solo popolo, seppur suddiviso

in tante piccole o grandi comunità».
Cosi mons. Tardelli introduce la sua lettera pastorale “…E di me sarete testimoni” rivolta alla chiesa di Pistoia in occasione del prossimo anno pastorale. Una missiva

che parte da un’analisi molto dura e critica della situazione della chiesa diocesana di oggi, che scaturisce dagli esiti della visita pastorale, da poco giunta al termine:
 

«La visita pastorale mi ha permesso di conoscere un po’ di più le piccole e grandi comunità parrocchiali della nostra diocesi. Una realtà, quella delle parrocchie, molto
variegata e diversificata, sia per numero di abitanti che per partecipazione, vitalità e impegno pastorale, come per le modalità con cui si organizza e si affrontano i

problemi».
 

Un viaggio che ha evidenziato sia le ricchezze che le criticità della diocesi, che fronteggia i tanti problemi della società odierna: la secolarizzazione, l’invecchiamento
della popolazione, lo spopolamento delle aree di montagna: «Pur registrando alcune gravi lacune o deficienze, ho riscontrato generalmente una certa vivacità, una

voglia di fare, di non arrendersi. Nonostante la partecipazione sia in calo e manchino spesso i ricambi man mano che i più anziani se ne vanno; pur con lo spopolamento
che colpisce una parte della diocesi, mi sembra che il sentimento più diffuso sia quello, mi si passi l’espressione, di chi ha intenzione di “vender cara la pelle”, prima di

chiudere».
Il vescovo riconosce in due principali punti l’impegno futuro per la diocesi: un rinnovato e maggiore impegno nell’evangelizzazione e la crescita nella

pratica della vita comunitaria:
 

«Generalmente le nostre parrocchie sono fatte dal parroco, che può avere la responsabilità magari di una o più parrocchie, e dai suoi collaboratori. Quello che però mi
pare spesso manchi, è un senso profondo di comunità; un senso cioè di appartenenza a una famiglia che ha come fondamento il Signore Gesù; quel senso

ecclesiale di appartenenza a un popolo che si sente unito da una comune vocazione, da un comune dono di grazia e da una comune responsabilità».
Accanto alla dimensione comunitaria c’è la difficoltà nell’evangelizzazione: «La dimensione missionaria delle nostre parrocchie è piuttosto carente e

l’attenzione alle “attese di vangelo” delle persone ancora troppo debole. Intendo qui per “attese di vangelo” tutte quelle situazioni personali o sociali che, più o
meno consapevolmente, manifestano un’attesa, un bisogno, la speranza di una notizia “davvero buona” che rinnovi la vita, dia pace e gioia, permetta di trovare un senso

pieno alla propria esistenza.
Mons. Tardelli prova ad individuare le principali attese di Vangelo che vanno ad incrociare le aspettative delle persone, in particolare dei giovani. Oltre alla evidente

difficoltà nel coinvolgere e strutturare gruppi giovanili, il vescovo annota:
 

«Quello che mi preoccupa non è solo la scarsità di gruppi giovanili, quanto l’assenza di elementi giovani – intendo qui soprattutto giovani adulti – nell’impegno pastorale
delle parrocchie, nella vita concreta delle comunità parrocchiali. Nei consigli pastorali, tra i catechisti e nell’insieme dei collaboratori parrocchiali che ho incontrato

nella visita pastorale, le persone giovani scarseggiano un po’. Forse nelle giovani generazioni non c’è disponibilità o attenzione alle cose dello spirito? Tutti occupati con
l’università o col lavoro oppure, se sposati, con la famiglia e le tante faccende del mondo? Forse le nostre parrocchie non sono a misura di gente che ha famiglia, lavora

ed è alle prese con i problemi quotidiani della vita? Son fatte solo per bambini e pensionati? Dovremmo allora ripensare le nostre parrocchie?»
Oltre a parrocchie,  luogo accogliente e di comunione, mons. Tadelli individua altre attese di Vangelo, altrettanto urgenti: «c’è bisogno che il Vangelo della pace liberi e

ritempri la mente: eccome se ce n’è bisogno, perché le ferite della ragione sanguinano mortalmente e il peggio è che spesso neanche ci se ne accorge. Ferite che si
approfondiscono con l’avanzare nella cultura di un’idea di uomo ridotto a materia manipolabile, a “macchina”, a “consumatore”; col prevalere dell’ideologia tecnologica

che dice tutto sul “come” ma rimane muta sui “perché”.
Un’ altra attesa riguarda le persone  “ferite” nella dignità:

 
«I modi sono tanti, la causa però è chiara: quella cultura dello “scarto” che domina il mondo. Anche per quanto riguarda l’affettività umana – afferma Tardelli – c’è

attesa di una “buona notizia”. Per “cuore” intendo qui tutto ciò che ha attinenza con la relazionalità umana, con la sua dimensione affettivo-relazionale. La difficoltà ad
avere relazioni affettive stabili e durature per mancanza di amore o per le sue caricature, è sotto gli occhi di tutti. Le nostre famiglie sono spesso ferite, disarticolate e

riaggregate, cangianti; a volte sono luogo d’inimmaginabile violenza».
Le teorie del “gender” che confondono e negano addirittura le identità sessuali basilari, lacerano, feriscono; vorrebbero sanare, ma il rimedio appare peggiore del
malanno.  La solitudine, ancor più drammatica nel mondo della comunicazione globale e dei “social”, ci ammala ed intristisce la vita fino all’angoscia e di questa

solitudine senza futuro, la denatalità che colpisce gravemente il nostro paese è un segno inequivocabile.
Infine, l’attesa di una “buon notizia” si avverte in ciò che riguarda più propriamente la nostra anima. La corruzione e l’assopimento della coscienza morale; la

trasgressione sistematica dei comandamenti di Dio; il peccato in pensieri, parole, opere e omissioni; l’allontanamento di Dio dal cuore, dalla mente e dagli spazi sociali,
tutto questo ferisce in modo a volte mortale la nostra anima.

Concluse le analisi il vescovo traccia la strada dei prossimi anni, indicando la messa in stato sinodale della diocesi: «la strada per i prossimi anni sembra in
qualche modo tracciata dai “segni dei tempi”, ciò però non potrà avvenire senza uno sforzo di partecipazione e condivisione le più larghe possibili, con il più ampio

coinvolgimento di persone e comunità. 
 

«Quello che del resto la chiesa ha sempre fatto fin dai tempi apostolici quando si è trovata nella necessità di individuare il cammino secondo il pensiero di Dio: mettersi
insieme in ascolto dello Spirito, confrontarsi, parlarsi, fare “discernimento comunitario”. E questo si esprime con una parola ben precisa che la

tradizione della Chiesa ci ha consegnato: sinodo. Il cammino di quest’anno sfocerà poi in un vero e proprio Sinodo diocesano che celebreremo, a Dio
piacendo, agli inizi del 2021»

Infine – conclude il vescovo – Con l’inizio del 2021 prenderà l’avvio – e lo annuncio qui solennemente con grande gioia – anche l’anno santo iacobeo. È
tradizione infatti che quando la festa di San Giacomo, cioè il 25 di luglio, cada di domenica, quello sia un anno santo speciale, celebrato con grande solennità a Santiago
de Compostela. Questa volta però lo celebreremo anche noi, dal momento che custodiamo da secoli la reliquia più importante di San Giacomo apostolo, dopo quella di

Santiago, dalla quale la nostra fu tratta. Già sono stati presi contatti con l’Arcivescovo di Santiago che, con la sua diocesi, si è mostrato molto contento di celebrare
l’anno santo insieme con noi».

(Red.)



Clicca sulla copertina per scaricare il testo integrale

San Jacopo:  un  culto  che  spiega
l’anima della  città  e  il  cammino
della chiesa pistoiese

Nell’omelia del vescovo Tardelli per la solennità
di  San  Jacopo  il  valore  di  un  culto  che  ha
segnato, attraverso i valori dell’accoglienza e del
pellegrinaggio,  la storia della nostra città.  Nel
segno  di  san  Jacopo  apostolo  anche  il  futuro
prossimo della città, invitata a cogliere le attese
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di  Vangelo  del  nostro  tempo  e  a  camminare
insieme  verso  il  sinodo  diocesano  nell’anno
jacobeo  2021.

L’apostolo San Giacomo il maggiore è un
nostro fratello e amico. In lui abbiamo un grande testimone della fede, fino
all’effusione del sangue. Egli fu infatti il primo degli apostoli a subire il
martirio, ucciso di spada per le mani del re Erode, come ci dice il libro degli
Atti. Fratello di Giovanni l’evangelista, fu pronto a lasciare le reti quando
il Signore Gesù lo chiamò sulle rive del lago di Tiberiade per divenire
pescatore di uomini. Spesso fu con Gesù nei momenti salienti della vita del
salvatore e imparò da Lui, come ci ha ricordato il vangelo poco fa, la via
dell’umiltà e del servizio. Un’antica tradizione dice che sia stato in Spagna a
portare il Vangelo.

Discepolo fedele di Cristo, membro del
collegio apostolico, evangelizzatore, testimone di amore con il dono della
propria vita: sono tanti i motivi per sentirci onorati di avere un così nobile
e grande patrono. Non va dimenticato poi il forte richiamo alla carità che il
culto iacobeo porta con sé: infatti, dopo il ritrovamento dei resti mortali
dell’apostolo a Compostela, si sviluppò un vasto movimento di pellegrini che
portò a quella singolare pratica dell’ospitalità e dell’accoglienza che fece
fiorire ospizi, ospedali e luoghi di servizio e carità un po’ dovunque, lungo
le antiche vie di comunicazione.

San Jacopo è patrono speciale della
città di Pistoia, della comunità civile cioè, non soltanto di quella ecclesiale.
Comunità che saluto, qui rappresentata dalle autorità civili e militari, dalle
realtà economiche e sociali del territorio, dalle associazioni storiche e
culturali, come dai cittadini tutti presenti.

Avere al centro della città le reliquie del santo apostolo che fu compagno di Gesù,



evangelizzatore e martire; averle poi da così tanti secoli, racchiuse in scrigni di
affascinante bellezza come un tesoro prezioso, è un fatto che merita attenzione.
Significa che la nostra città non è un agglomerato informe di case e costruzioni, di
vicoli e vie senza nesso, affidate al caso e abitate da un insieme occasionale di
individui. Essa è invece una città, una “civitas”, una comunità cioè di uomini e
donne liberi che si riconoscono fratelli diversi l’uno dall’altro, ma con gli stessi
diritti  e  gli  stessi  doveri,  rispettosi  della  dignità  di  ognuno;  persone  che
interagiscono tra di loro, sentendosi un popolo, con una storia e un destino. La
nostra città ha dunque un suo centro, urbanistico e simbolico a un tempo, ben
rappresentato dalla nostra meravigliosa piazza del duomo. Non è però un centro
del potere, come spesso si interpreta e come a prima vista potrebbe sembrare. Il
vero centro infatti è dato dalla reliquia dell’apostolo Giacomo e cioè dalla
testimonianza di un uomo che ha dato la vita per restare fedele alla sua
coscienza, consumando la sua esistenza nel servizio degli altri e dal cui
culto  si  sono  affermati  nei  secoli  i  valori  del  pellegrinaggio  e
dell’accoglienza.  Da questa testimonianza di dedizione e di servizio, trovano
senso anche i “poteri” che sulla piazza si affacciano.

Fu la fede cristiana a motivare la
collocazione della reliquia del santo nel cuore della città e a suscitare tante
imprese d’arte e d’ingegno, insieme ad operose iniziative di carità. Essa ha
ancora da dire qualcosa all’uomo di oggi e alla città di Pistoia. Può ancora
alimentare creatività, opere di generosità e di bellezza. Occorre però che non
ci si accontenti di celebrazioni esteriori. Non serve mostrare o esibire
simboli cristiani o fare qualche rievocazione storica: la fede cristiana
dovrebbe tornare ad essere orizzonte luminoso di senso e vita vissuta
nell’esistenza quotidiana. Ciò non vuol dire sminuire l’importanza e il valore
di altri orizzonti di pensiero e di azione, di cultura e religione, che sono i
benvenuti in mezzo a noi e coi quali la fede cristiana vuole solo dialogare e
confrontarsi.  

In questa occasione così importante per la diocesi e la città è consuetudine che io
consegni gli orientamenti pastorali per l’anno che ci sta davanti e che inizierà a
settembre. “…E di me sarete testimoni” (Atti 1,8) è il titolo della lettera
pastorale che consegnerò e riprende le parole di Gesù agli apostoli al momento



dell’ascensione. Il sottotitolo esplicita bene il tema: “Con Gesù per le strade degli
uomini”.

Durante il cammino compiuto dalla diocesi in questi anni, suggellato dalla mia
prima  visita  pastorale  alle  parrocchie  da  poco  conclusasi,  mi è  parso  che
emergesse sempre più una necessità o meglio una chiamata del Signore:
quella di annunciare di nuovo e con più entusiasmo, la Buona notizia del
Regno;  sia all’interno delle nostre parrocchie, dove la fede a volte si  è fatta
stanca, sia all’esterno, dove occorre una presenza amorosa, carica di speranza
che  dia  prospettive  di  salvezza  agli  uomini  e  alle  donne  del  nostro  tempo.
Stimolati  in  particolare  dall’esortazione  apostolica  programmatica  di  Papa
Francesco, “Evangelii gaudium”, ci siamo resi sempre più conto che noi –
chiesa pistoiese – dobbiamo crescere come una vera e variegata comunità
fraterna e corresponsabile, facendo maggiore attenzione a quelle che ho
chiamato “attese di vangelo”. Quelle situazioni personali o sociali cioè che, più
o meno consapevolmente, manifestano un’attesa, un bisogno, la speranza di una
notizia “davvero buona” che rinnovi la vita, dia pace e gioia, permetta di trovare
un senso pieno alla propria esistenza. “Attese” che ci interpellano come singoli e
come parrocchie, chiamati come siamo ad essere testimoni e annunciatori del
Vangelo di Gesù. Queste “attese” sono tante e sono diffuse nelle persone e nelle
nostre città. Dobbiamo saperle riconoscere e saper andare loro incontro con una
concreta testimonianza d’amore. Penso per fare solo qualche esempio a tutto il
mondo degli adolescenti e dei giovani; alle tante situazioni di fragilità e sofferenza
che prostrano le persone; penso al bisogno di dignità umana spesso calpestata e
oppressa; penso ancora alla crisi della ragione che è sotto gli occhi di tutti e alla
debolezza estrema dei legami affettivi come, infine, a quella sete di speranza che
nasce dalle profonde ferite della nostra anima.

In questi anni abbiamo però capito che per evangelizzare occorre anche crescere
nel  senso  e  nella  pratica  della  vita  comunitaria.  In  quel  senso  profondo  di
comunità, di famiglia che ha come fondamento il Signore Gesù; in quel senso
ecclesiale di appartenenza a un popolo unito – ministri ordinati e laici – laici – lo
ribadisco – da una comune vocazione, un comune dono di grazia e una comune
responsabilità in ordine alla evangelizzazione, che è caratteristica fondamentale
della chiesa.



Tuto questo mi ha portato allora a delineare il cammino della chiesa di Pistoia nei
prossimi anni in poche, sintetiche parole: lavoriamo per una chiesa sinodale e
per un nuovo, diffuso slancio missionario.

Non meravigli la
parola “sinodale”. La Chiesa manifesta e realizza in concreto il suo essere
comunione nel camminare insieme, nel radunarsi in assemblea e nel partecipare
attivamente di tutti i suoi membri alla sua missione evangelizzatrice. Questo
vuol dire in sostanza la parola “sinodale”, e la messa in atto di una Chiesa
sinodale è ciò che da sempre il Signore chiede ai suoi discepoli come presupposto
indispensabile per un nuovo slancio missionario che coinvolga l’intero Popolo
di Dio.

Il lavoro pastorale di quest’anno per
una chiesa sinodale aperta alla missione, sfocerà quindi in un vero e proprio
Sinodo diocesano che celebreremo, a Dio piacendo, agli inizi del 2021. “Sinodo”
è parola importante per la chiesa, fin dalle sue origini. Ed è stato così anche
per la chiesa pistoiese, come ci dice la sua storia. Con questa mia lettera intendo
pertanto comunicare ufficialmente la celebrazione di quello che sarà il I°
sinodo della chiesa pistoiese dopo il Concilio Vaticano II, dedicato all’urgente
tema della evangelizzazione nel mondo di oggi. Sarà un momento grande di grazia
per la nostra chiesa – ne sono certo.

Ma non è finita qui. Con l’inizio del 2021 prenderà anche avvio – e con grande
gioia lo annuncio qui solennemente– l’anno santo iacobeo.  È tradizione che
quando la festa di San Giacomo, cioè il 25 di luglio, cade di domenica, quello sia
un anno santo speciale, celebrato con grande solennità a Santiago de Compostela.
Questa volta però lo celebreremo anche noi, dal momento che custodiamo da
secoli  la  reliquia  più  importante  di  San  Giacomo  apostolo,  dopo  quella  di
Santiago, dalla quale tra l’altro la nostra fu tratta. Già sono stati presi contatti con
l’Arcivescovo di Santiago che, con il Capitolo dei canonici di quella Cattedrale, si
è mostrato molto contento di celebrare l’anno santo insieme con noi. La memoria
di  un  apostolo  come  San  Giacomo,  per  l’appunto  di  un  evangelizzatore,  ci
accompagnerà verso la missione e spero vivamente che le celebrazioni dell’anno



santo promuovano un grande fervore di  fede e  di  carità  in  tutta  la  Diocesi,
riflettendosi positivamente anche sull’intera città e provincia di Pistoia.

Mentre dunque il prossimo 2020 ci
vedrà sostanzialmente impegnati in un capillare lavoro di mobilitazione e
preparazione, l’anno 2021 sarà davvero speciale per la nostra chiesa: si aprirà
– a Dio piacendo – con la celebrazione del Sinodo diocesano sul tema della
evangelizzazione e si dipanerà nella memoria festosa e impegnativa di un grande
apostolo, testimone della fede fino al dono della vita, esempio luminoso di
quella gioia del vangelo a cui Papa Francesco ci ha di continuo richiamato in
questi anni.

Allora,  carissimi  fratelli  ed  amici:  ultreya!  “Più  avanti”,  “sempre  oltre”.  Con
l’antico e caratteristico grido dei pellegrini di San Jacopo, camminiamo insieme e
andiamo avanti nella via della giustizia, della verità e dell’amore.

+ Fausto Tardelli, vescovo

Messaggio alla città per la festa di
San Jacopo

Le parole del vescovo Tardelli per la solennità del santo
patrono di Pistoia e della Diocesi

«In  occasione  delle  tradizionali  feste  di  San  Jacopo,  nostro  celeste  patrono,
intendo rivolgere un breve saluto alla città, rappresentata dalle autorità civili e
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militari, dalle realtà economiche e sociali del territorio, dalle associazioni storiche
e culturali, come dai cittadini tutti.

Avere al centro della città le reliquie del santo apostolo che fu compagno di Gesù,
evangelizzatore e martire; averle poi da così tanti secoli, racchiuse in scrigni di
affascinante bellezza come un tesoro prezioso, è un fatto che merita attenzione.
Significa che la nostra città non è un agglomerato informe di case e costruzioni, di
vicoli e vie senza nesso, affidate al caso e abitate da un insieme occasionale di
individui. Essa è invece una città, una “civitas”, una comunità cioè di uomini e
donne liberi che si riconoscono fratelli diversi l’uno dall’altro, ma con gli stessi
diritti  e  gli  stessi  doveri,  rispettosi  della  dignità  di  ognuno;  persone  che
interagiscono tra di loro, sentendosi un popolo, con una storia e un destino. La
nostra città ha dunque un suo centro urbanistico e simbolico a un tempo; ben
rappresentato dalla nostra meravigliosa piazza del duomo. Non è però un centro
del potere, come spesso si interpreta e come a prima vista potrebbe sembrare. Il
vero  centro  infatti  è  dato  dalla  reliquia  dell’apostolo  Giacomo  e  cioè  dalla
testimonianza di un uomo che ha dato la vita per restare fedele alla sua coscienza,
consumando la  sua  esistenza  nel  servizio  degli  altri  e  dal  cui  culto  si  sono
affermati  nei  secoli  i  valori  del  pellegrinaggio  e  dell’accoglienza.  Da  questa
testimonianza di dedizione e di servizio, trovano senso anche i “poteri” che sulla
piazza si affacciano.

Fu la fede cristiana a motivare la collocazione della reliquia del santo nel cuore
della città e a suscitare tante imprese d’arte e d’ingegno, insieme ad operose
iniziative di carità. Essa ha ancora da dire qualcosa all’uomo di oggi e alla città di
Pistoia.  Può  ancora  alimentare  creatività,  opere  di  generosità  e  di  bellezza.
Occorre  però  che  non  ci  si  accontenti  di  celebrazioni  esteriori.  Non  serve
mostrare o esibire simboli cristiani o fare qualche rievocazione storica: la fede
cristiana dovrebbe tornare ad essere orizzonte luminoso di senso e vita vissuta
nell’esistenza quotidiana. Ciò non vuol dire sminuire l’importanza e il valore di
altri orizzonti di pensiero e di azione, di cultura e religione, che sono i benvenuti
in mezzo a noi e coi quali la fede cristiana vuole solo dialogare e confrontarsi.  

Mentre dunque invoco la protezione di San Jacopo su Pistoia e su tutti i suoi



abitanti, auspico che le feste iacobee, nei cristiani di questa città, risveglino la
fede dei padri e la gioia di professarla; nei non cristiani o non credenti, siano
invece occasione per godere dei frutti di bellezza che la fede cristiana ha prodotto
nei secoli. A tutti dunque, buona Festa!»

+ Fausto Tardelli

Quale stella guida la tua vita?

Nelle  parole  del  vescovo  per  l’omelia
dell’Epifania una pista per fare discernimento e
diventare cristiani «più buoni, non più inveleniti
e rabbiosi»
Riportiamo  di  seguito  il  testo  integrale  dell’omelia  di  mons.  Tardelli  per  la
solennità dell’Epifania.

 

L’arrivo  dei  cosiddetti  magi  alla  grotta  di  Betlemme,  episodio  che  abbiamo
ascoltato  ora  nel  Vangelo  dell’Epifania,  rende  immediatamente  chiaro  il
messaggio della festa odierna: tutti i popoli sono chiamati a lasciarsi illuminare
dalla luce del Signore apparsa a Betlemme e a formare una sola grande famiglia
unita nell’amore già su questa terra, segno e prefigurazione della comunione
eterna del cielo.

I personaggi di cui si parla, vengono dal lontano oriente. Non sono ebrei. La
tradizione li rappresenta di razze diverse. Le parole ascoltate dal profeta Isaia e
dall’apostolo Paolo sono molto chiare. Il  profeta Isaia vede come in un sogno
camminare alla luce di Dio i popoli della terra; popoli che vengono da lontano e
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vanno verso Gerusalemme, la città santa. «Cammineranno le genti alla luce che
risplende  sulla  città  del  Signore»  –  dice  il  profeta,  e  prosegue:  «I  tuoi  figli
vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio». San Paolo da parte sua,
afferma con ancor più chiarezza: «Le genti  sono chiamate,  in Cristo Gesù, a
condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo, ad essere partecipi della
stessa promessa per mezzo del vangelo».

Nel messaggio che viene dalla festa di oggi, è dunque ben evidente questa verità:
Dio è venuto sulla terra per illuminare la coscienza di ogni uomo e perché
ogni uomo, alla sua luce, ritrovi la retta via, la via della giustizia, del bene
e della pace e, per questo tutti gli uomini sono accomunati da un identico destino
di gloria.

Sembrano una cosa semplice a dirsi ma in realtà pare davvero molto difficile a
tutti noi accettarla e vivere di conseguenza. Perché se Dio è venuto sulla terra per
illuminare la coscienza di ogni uomo e perché ogni uomo, alla sua luce, trovi la
retta via, la via della giustizia, del bene e della pace e così formare un’unica
famiglia umana, di fronte a una tale affermazione, viene subito da domandarci se
effettivamente siamo disposti a lasciarci illuminare dal Signore Gesù o se invece
tiriamo avanti la nostra vita come se lui non ci fosse e non avesse a che fare
niente  con essa.  Spesso e volentieri  mi pare che,  proprio noi  cristiani,
ragioniamo,  pensiamo e  agiamo o  come ci  viene d’istinto,  o  come la
rabbia,  il  risentimento  o  desideri  tutti  materiali  ci  muovono,  o  come
l’imbonitore di turno, politico, guru, potente o divo che sia, ci spinge ad
agire; oppure come ancora i vari mezzi di comunicazione ci suggeriscono.
Alla fine, la nostra luce, la stella che guida il nostro cammino, non è il Signore. E’
invece una falsa luce che ci porta alla rovina.

Stiamo attenti allora, fratelli e sorelle carissimi! Cerchiamo di essere vigilanti
e attentamente critici su tutto quello che ci viene detto o propinato e
vigiliamo anche sui desideri che portiamo dentro di noi. La nostra unica
luce deve essere il Signore e la sua luce ci deve portare ad essere più buoni, non
più  inveleniti  e  rabbiosi.  Qui  troviamo  infatti  un  criterio  di  discernimento
fondamentale per capire se stiamo cercando di farci illuminare solo dal Signore o
se invece ci siamo affidati a false luci e false stelle. Se cresce in noi la lode e la
gratitudine a Dio e la voglia di obbedire ai suoi comandi; se nel nostro cuore
cresce l’amore verso tutti, anche verso i nemici; se cresce in noi la voglia di
abbracciare ogni persona e il  desiderio che ogni essere umano sia felice; se,



nonostante tutti i nostri peccati e debolezze, sentiamo l’attrazione di ciò che è
buono, bello e vero e ci spingiamo a cercarlo e sempre di più; beh, allora stiamo
sicuramente cercando di farci illuminare dalla luce di Cristo; e stiamo seguendo
quella stella che seguirono anche i magi d’oriente. Non siamo per niente arrivati è
chiaro, ma siamo sulla strada.

Ma se invece dentro di noi cresce il risentimento, la rabbia, l’invidia; la voglia di
mandare gli altri a quel paese; se cresce in noi l’indifferenza, la voglia di goderci
la vita a scapito di tutto e tutti; se sentiamo crescere in noi la paura degli altri, la
voglia di tenerli lontani da noi, di respingerli, di sfruttarli ai nostri fini; se infine ci
allontaniamo sempre più da Dio e dalla Chiesa, magari giustificandoci con mille
ragioni… ebbene, se così è, è abbastanza evidente che non ci stiamo facendo
illuminare dalla luce di Cristo ma da qualcosa che forse brilla, ma che è una falsa
luce, che ci porterà irrimediabilmente all’infelicità, all’insoddisfazione totale e a
costruire una società infernale.

Voglio  allora  concludere  allora,  carissimi  fratelli  ed  amici,  invitando  tutti  a
metterci davanti al bambino Gesù ancora una volta; ad andare da Lui con umiltà e
devozione, come fecero i magi d’oriente, per offrire a Lui non incenso, oro e
mirra, ma il dono della nostra libera volontà, e del nostro impegno sincero a
lasciarci illuminare ogni giorno solo e soltanto dalla luce che viene dal Signore, da
Lui che è la luce del mondo, il nostro sole, Lui che è via, verità e vita.

+ Fausto Tardelli

La buona politica per la pace. Le
parole  di  mons.  Tardelli  alle
autorità civili  della diocesi
Martedì 1 gennaio, presso la Chiesa di San Leone, mons. Tardelli ha consegnato
ai sindaci del territorio diocesano e alle altre autorità civili il messaggio per la 52
Giornata Mondiale della Pace di Papa Francesco. Mons. vescovo ha rivolto ai
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presenti un discorso di presentazione del messaggio che pubblichiamo di seguito
per intero. Alle ore 18 ha quindi presieduto l’eucarestia della solennità di Maria
SS. Madre di Dio in Cattedrale.

 

1° gennaio 2019

Discorso  in  occasione  della  consegna  del
messaggio per la 52 giornata mondiale della Pace
– Chiesa di San Leone (Pistoia)
 

Buon pomeriggio e buon anno.

Ringrazio di cuore per aver accettato il mio invito ed essere qui a ricevere per le
mie mani, il messaggio di Papa Francesco in occasione della giornata mondiale
della pace che ha come titolo: «La buona politica è al servizio della pace».

Questo mio invito è stato motivo di qualche polemica e c’è chi ha ritenuto di non
poterlo accettare. Me ne dispiaccio e rispetto le scelte e le opinioni di ognuno e
non voglio entrare – perché non mi compete – in questioni di carattere politico –
partitico. Mi permetto soltanto di fare due precisazioni, che ho già avuto modo di
esprimere in privato a chi mi aveva scritto. La prima è che il mio era ed è un
invito alla riflessione, niente di più. Il messaggio del Papa del resto vuole essere
esattamente questo: una occasione di riflessione e di confronto. Cosa quanto mai
necessaria oggi,  quando assistiamo a un modo di affrontare i  problemi più a
livello emotivo che razionale e ponderato. Mi pare che anche il nostro Presidente
della Repubblica ieri sera abbia auspicato un clima di comunità e di attenzione
reciproca. Sono fermamente convinto anch’io, che proprio di questo ci sia bisogno
oggi, per poter affrontare i complessi problemi che sono davanti a tutti e che
richiedono pertanto pazienza, tenacia, confronto rispettoso e approfondito e –
come mi piace chiamarlo – il coraggio del pensiero pensante.

La  seconda  precisazione  riguarda  il  rapporto  tra  Chiesa  e  politica.  Sono
necessarie  distinzioni  e  chiarificazioni.  Trovo  illuminanti  le  parole  della
Congregazione  della  Dottrina  della  fede  che  nel  2002  emanava  una  Nota



Dottrinale su «L’impegno e il  comportamento dei  cattolici  nella vita politica»
(n.3): «Non è compito della Chiesa formulare soluzioni concrete — e meno ancora
soluzioni  uniche  —  per  questioni  temporali  che  Dio  ha  lasciato  al  libero  e
responsabile giudizio di ciascuno, anche se è suo diritto e dovere pronunciare
giudizi morali su realtà temporali quando ciò sia richiesto dalla fede o dalla legge
morale… La legittima pluralità di opzioni temporali mantiene integra la matrice
da  cui  proviene  l’impegno  dei  cattolici  nella  politica  e  questa  si  richiama
direttamente alla dottrina morale e sociale cristiana. È su questo insegnamento
che i laici cattolici sono tenuti a confrontarsi sempre per poter avere certezza che
la  propria  partecipazione  alla  vita  politica  sia  segnata  da  una  coerente
responsabilità  per  le  realtà  temporali».

In questa precisa prospettiva si muove anche il messaggio di Papa Francesco per
il capodanno 2019, quando afferma che la buona politica è al servizio della pace.

 

Fatte queste doverose precisazioni, passerei ora alla consegna del messaggio ai
rappresentanti delle istituzioni e della politica qui presenti. Tutti gli altri potranno
al termine dell’incontro prendere il  testo del messaggio che è a disposizione.
Dopo  la  consegna,  cercherò  brevemente  di  presentare  il  messaggio  papale,
lasciando poi  spazio  a  chi  intenderà  dare  il  suo  saluto  o  esprimere  qualche
considerazione in merito. Concluderemo con lo scambio degli auguri per il nuovo
anno e una foto ricordo.  Chi vorrà potrà quindi partecipare in Duomo alla S.
Messa per la pace che celebrerò alle ore 18.

L’augurio di Pace che il Papa rivolge al mondo, ogni primo dell’anno, si riallaccia
direttamente  all’annuncio  degli  angeli  ai  pastori  di  Betlemme:  Gloria  a  Dio
nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini amati dal Signore. La pace è il dono
del  Natale a tutti  gli  uomini.  La pace,  del  resto,  è  una delle  aspirazioni  più
profonde dell’uomo e sicuramente ogni uomo e ogni popolo desidera vivere in
pace. Se da una parte, la pace piena e profonda dell’uomo può venire soltanto
dalla misericordia di Dio che ci libera dal peccato e ci fa entrare nella comunione
con lui, dall’altra questa stessa pace ha bisogno di essere accolta da ciascuno di
noi e di trovarci attivi nel costruirla, già su questa terra. Come ama dire spesso
Papa Francesco e come ripete anche nel messaggio di quest’anno, «oggi più che
mai, le nostre società necessitano di artigiani della pace» perché «ognuno può
apportare la propria pietra alla costruzione della casa comune».



Nel messaggio, il Santo Padre si sofferma a considerare che la politica, quando è
“buona”, è un «veicolo fondamentale per costruire» la pace. Anzi, essa è “buona”
quando costruisce la pace e costruendo la pace, è anche una «forma eminente di
carità» cristiana. Prima di addentrarmi un poco nel testo – è scontato dirlo ma è
bene ricordarlo: il Papa non scrive soltanto per l’Italia ma per il mondo intero.

Sottolineando l’importanza della politica per la costruzione della pace, il Santo
Padre ci ricorda che la pace «si basa sul rispetto di ogni persona, qualunque sia la
sua storia, sul rispetto del diritto e del bene comune, del creato che ci è stato
affidato e della ricchezza morale trasmessa dalle generazioni passate»; che essa è
«frutto di un grande progetto politico che si fonda sulla responsabilità reciproca e
sull’interdipendenza degli esseri umani e che è una sfida che chiede di essere
accolta  giorno  dopo  giorno».  Come uomini,  prima  ancora  che  come  politici.
Perché la pace è innanzitutto – è bene evidenziarlo – «una conversione del cuore e
dell’anima» che si snoda in tre fondamentali capitoli: pace con se stessi; pace con
l’altro;  pace  con  il  creato.  Tre  capitoli  che  chiamano  in  causa  direttamente
ciascuno di noi e chiedono di metterci in discussione nel profondo della coscienza.

La “buona politica” di cui il Papa parla è quella che è al servizio della pace e che
promuove la partecipazione dei giovani, a cui è affidata la speranza di un mondo
di pace, e la fiducia nell’altro, cemento indispensabile del vivere in pace. Essere al
servizio della pace è dunque il “discrimen” che il Papa pone per l’impegno diretto
in politica; il criterio di discernimento. Se non si ponesse al servizio della pace
non sarebbe una buona politica.

La “buona politica” però la fanno gli uomini e le donne, che allora debbono unire
 virtù umane come il senso della giustizia, l’equità, il rispetto, la sincerità, l’onestà,
la fedeltà a quelle “beatitudini” che il Papa cita dal Cardinale vietnamita François-
Xavier Nguyễn Vãn Thuận, morto nel 2002, che è stato un fedele testimone del
Vangelo: Beato il politico che ha un’alta consapevolezza e una profonda coscienza
del suo ruolo. Beato il  politico la cui persona rispecchia la credibilità. Beato il
politico che lavora per il  bene comune e non per il  proprio interesse. Beato il
politico che si mantiene fedelmente coerente. Beato il politico che realizza l’unità.
Beato il politico che è impegnato nella realizzazione di un cambiamento radicale.
Beato il politico che sa ascoltare. Beato il politico che non ha paura.

 



Tutto bene allora? No certo. Il Santo Padre non si nasconde i “vizi” della politica,
nella  drammatica  consapevolezza  che  essa  può  «diventare  strumento  di
oppressione,  di  emarginazione  e  persino  di  distruzione».  I  vizi  della  politica
tolgono  credibilità  ai  sistemi  entro  i  quali  essa  si  svolge,  così  come
all’autorevolezza, alle decisioni e all’azione delle persone che vi si dedicano. Tali
vizi  creano  sfiducia  nella  popolazione,  alimentano  la  paura  e  il  senso  di
insicurezza, creano barriere tra le persone e fanno diventare la società – mi vien
da dire – una giungla.

Quali sono questi “vizi”? Il Papa li elenca: la corruzione – nelle sue molteplici
forme di appropriazione indebita dei beni pubblici o di strumentalizzazione delle
persone  –,  la  negazione  del  diritto,  il  non  rispetto  delle  regole  comunitarie,
l’arricchimento  illegale,  la  giustificazione  del  potere  mediante  la  forza  o  col
pretesto arbitrario della “ragion di Stato”, la tendenza a perpetuarsi nel potere, la
xenofobia e il razzismo, il rifiuto di prendersi cura della Terra, lo sfruttamento
illimitato delle risorse naturali in ragione del profitto immediato, il disprezzo di
coloro che sono stati costretti all’esilio, atteggiamenti di chiusura o nazionalismi
che mettono in discussione quella fraternità di cui il nostro mondo globalizzato ha
bisogno. “Vizi” questi, dai quali occorre preservarsi e liberarsi.

Il  ricordo infine dei  cento anni  dalla  fine della  prima guerra mondiale e del
settantesimo anniversario  della  Dichiarazione  universale  dei  diritti  dell’uomo,
offrono al Papa l’occasione di ricordare a tutti da una parte, come «l’escalation in
termini di intimidazione, così come la proliferazione incontrollata delle armi siano
contrarie alla morale e alla ricerca di una vera concordia e dall’altra, citando San
Giovanni XXIII°, che «Quando negli esseri umani affiora la coscienza dei loro
diritti,  in  quella  coscienza  non  può  non  sorgere  l’avvertimento  dei  rispettivi
doveri».

Ecco la mia parziale e limitata presentazione del Messaggio del Santo Padre
Francesco. Ognuno, dalla sua personale lettura potrà trarre molti altri spunti di
riflessione e di confronto.

 

+ Fausto Tardelli, vescovo



«Riconosci,  cristiano,  la  tua
dignità»  :  l’omelia  del  vescovo
Tardelli  per il  giorno di Natale

25 dicembre 2018

Solennità del Natale
Messa del Giorno

Nell’orazione cosiddetta colletta con la quale, dopo il canto del gloria, ho dato
inizio alla celebrazione odierna del Natale, si trova racchiuso in sintesi, non solo il
messaggio del Natale ma ciò che esso è. Così infatti ho pregato: «O Dio, che in
modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo più mirabile ci hai rinnovati
e redenti, fa’ che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha
voluto assumere la nostra natura umana».

Duemila anni fa, il Figlio unigenito di Dio, ha voluto assumere la nostra natura
umana. Così si dice. Il Verbo, cioè la parola di Dio, si fece carne e venne ad
abitare tra di noi, ci ha annunciato San Giovanni nel Vangelo.

Questo è il fatto; questo è l’evento che noi riviviamo; questo è ciò che è accaduto
a Betlemme tanti secoli fa. Una novità assoluta nella storia. Perché introduce in
essa qualcosa di inaudito: Dio stesso. La storia è fatta dagli uomini ed è il frutto
delle loro scelte. Nel bene o nel male, sono gli uomini a determinare gli eventi
della storia. Essa è, potremmo dire, affare di uomini. Ma col Natale non è più così!

Il vagito del piccolo bambino di Bethleem segna una novità assoluta dentro la
storia degli uomini: Dio ora non è più all’origine del mondo, causa di esso, al di
fuori di esso. Ora egli è nel mondo. È entrato personalmente come uomo nella
storia  e  questa,  dunque,  non  è  più  ormai  soltanto  storia  di  uomini,
irrimediabilmente votati all’odio e alla morte, ma è storia di uomini e di Dio, dove
Dio  è  attore  e  partecipe,  che  assicura  un  destino  di  bene  dell’umanità  e  la
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sconfitta del male, dando la possibilità a chi liberamente lo accoglie, di edificare
un regno di pace e di giustizia, di vivere una vita nuova nell’amore, liberi dal
peccato e dal male, gioiosi nella carità e lieti nella speranza.

Questo fatto, cioè il Natale del Signore, come abbiamo pregato nell’orazione della
Messa di quest’oggi, viene a rinnovare a redimere l’umanità, la nostra natura
umana, noi uomini. Noi che, pur creati a immagine e somiglianza di Dio, abbiamo
deturpato questa immagine col peccato, con la disobbedienza alla legge d’amore
del Signore. L’uomo è stato creato da Dio ed è una cosa straordinaria. Se noi
esistiamo e possiamo gustare la vita è perché Dio ci ha messo al mondo, ci ha
voluti  partecipi  della vita e creandoci ci  ha donato una dignità straordinaria,
quella di essere a immagine e somiglianza sua. Ma l’uomo – e la storia è lì a
dimostrarlo – non ha saputo far tesoro del dono ricevuto e ha deturpato in sé e
negli altri l’immagine bella di Dio impressa in ciascun uomo. È così allora che la
morte  e  ogni  nefandezza  è  entrata  nel  mondo  e  la  terra  ha  cominciato  ad
assorbire sangue innocente versato per l’odio tra fratelli.

La nascita di Dio nella carne, viene a cambiare le cose, a restaurare la dignità
dell’uomo,  a  liberare  cioè  l’uomo dalle  catene  del  male,  a  rinnovare  l’uomo
nell’amore, rialzarlo ed elevarlo oltre lo stato creaturale e farlo addirittura Figlio
suo, partecipe della sua vita, della sua luce e del suo amore.

Ecco perché l’orazione colletta prega, supplica Dio perché ognuno di noi, proprio
a seguito della nascita di Gesù, possa condividere la vita divina del Figlio di Dio
con tutto ciò che ne consegue nella vita di ogni giorno. E nell’ufficio delle letture
di questo giorno, San Leone Magno, grande Papa e dottore della chiesa del V°
secolo, giustamente ci invita: «Riconosci, cristiano, la tua dignità e, reso partecipe
della natura divina, non voler tornare all’abiezione di un tempo con una condotta
indegna. Ricordati chi è il tuo Capo e di quale Corpo sei membro. Ricordati che,
strappato al potere delle tenebre, sei stato trasferito nella luce del Regno di Dio.
Con il sacramento del battesimo sei diventato tempio dello Spirito Santo! Non
mettere in fuga un ospite così illustre con un comportamento riprovevole e non
sottometterti di nuovo alla schiavitù del demonio».

Con queste parole antiche ci viene esplicitato proprio quanto nella orazione della
Messa abbiamo chiesto: poter condividere la vita divina di Gesù. Dunque una vita
piena di amore, liberata dal giogo del peccato, gioiosa nel dono di sé, perfetta
nella carità misericordiosa verso il prossimo in specie i più poveri.



Certo è che, mentre preghiamo Dio di poter condividere la vita divina del Cristo,
dobbiamo nello stesso momento mettere, con un deciso impegno, la nostra parte,
dobbiamo fare la nostra parte perché, come dice un altro grande padre della
chiesa, S. Agostino, «Dio, che ti ha creato senza di te, non può salvarti senza di
te» (Sermo  CLXIX, 13); senza cioè la nostra libera adesione, la nostra chiara
disponibilità a percorrere la via che Cristo stesso ci ha indicato.

Ed  è  a  questo  punto  che  giungono  a  noi  come un  severo  monito  le  parole
evangeliche ascoltate poco fa: «Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina
ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di Lui; eppure il
mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto». Il
Natale del Signore allora, da festa ed esultanza si trasforma in dramma. Dramma
che le luci artificiali e i trucchi di una falsa gioia non riescono a nascondere,
facendo diventare il Natale una vera tristezza che deprime e disgusta. Ciò accade
per l’appunto quando Dio non trova posto nella nostra vita o sta sempre e soltanto
all’ultimo posto; quando trasgrediamo tranquillamente la legge di Dio, pensando
così di essere più liberi e furbi. Ciò accade ancora quando poco ci curiamo della
nostra  vita  interiore  e  non  la  alimentiamo  con  la  divina  parola  e  i  santi
Sacramenti; ciò succede inoltre quando ci lasciamo dominare dall’indifferenza nei
confronti degli altri, chiudiamo il nostro cuore al prossimo, in specie a chi più è
nel  bisogno,  disprezziamo  e  offendiamo  gli  altri  e  ci  lasciamo  prendere  da
sentimenti  xenofobi,  antisemiti  o  razzisti.  A  quanti  però  accolgono  Dio  e  si
lasciano convertire dal suo amore, testimoniando questo amore nel servire con
gioia i fratelli, Dio da – come dice l’apostolo Giovanni nel prologo del vangelo – il
potere di diventare figli suoi.

Preghiamo allora davvero con fede, con impegno, in questo preciso momento,
facendo nostra l’orazione di questa santa Messa di Natale: «O Dio, che in modo
mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo più mirabile ci hai rinnovati e
redenti, fa’ che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha
voluto assumere la nostra natura umana». Amen.

+ Fausto Tardelli

 



Dalla gloria dei santi alla speranza
cristiana:  omelia  del  vescovo
Tardelli

Tutti i santi 1 novembre 2018
(Camposanto della Misericordia Pistoia)

Il primo e il due di novembre sono giorni particolari. Dedicati al ricordo di chi non
è più visibilmente tra noi, sono giorni che mescolano insieme lacrime e speranza,
dolore e consolazione. In ogni caso non ci lasciano indifferenti. Sono giorni che ci
mettono infatti davanti il mistero della morte. E, hai voglia di esorcizzare questa
realtà con la baldoria di ieri sera e di stanotte. La morte incombe sempre sulla
nostra vita come una minaccia. Hai voglia di sfidarla, come l’uomo da sempre ha
cercato  di  fare.  Essa  rimane  davanti  a  noi  come un  enigma senza  risposta.
Possiamo provare a non pensarci; possiamo cercare di distrarci, ma non c’è niente
da  fare:  la  scomparsa  dei  nostri  cari,  le  tragedie  del  mondo,  i  nostri  stessi
malanni, gli anni che avanzano; tutto ci riporta lì, di fronte a quella porta chiusa,
oltre la quale nessuno di noi sa esattamente che cosa ci sia; nessuno di noi infatti
ha visto e sentito cosa c’è aldilà. Della morte e dell’aldilà noi non ne abbiamo
esperienza. Non sappiamo cosa sia. La morte è altro da noi. Un qualcos’altro che
possiamo constatare intorno a noi ma di cui non possiamo fare esperienza diretta
e narrabile. Non è pessimismo questo: è invece guardare in faccia la realtà.

Una cosa però la sappiamo bene, la sentiamo, la proviamo fin nelle fibre più
profonde  dell’anima:  noi  vogliamo  vivere;  non  vogliamo  morire.  La  morte
contraddice  quella  sete  di  vita  che  portiamo  dentro  e  che  vediamo  per  es.
esprimersi con forza nella lotta di ogni bambino per venire al mondo. La morte
non fa per noi. La sentiamo come una nemica che ci ghermisce, ci travolge, rovina
i nostri sogni e le nostre attese. Che ci porta via gli amici più cari, ci strappa via i
nostri genitori, a volte la sposa o lo sposo, altre volte i figli. E ci fa sentire sempre
più soli. Piano piano si fa il vuoto intorno a noi. E quanta nostalgia porta con sé il
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ricordo dei giorni passati, dei volti che abbiamo incontrato ed amato, coi quali
anche abbiamo discusso e coi quali magari ci siamo arrabbiati.

Quanta nostalgia al pensiero che ormai tutto è passato e gli anni sono volati
troppo in fretta, senza che ci abbiano lasciato il tempo per gustare la vicinanza
dei nostri  cari.  Quante cose avremmo ancora voluto dire loro; quanto ancora
avremmo voluto ascoltare dalla loro bocca; quante le cose rimaste in sospeso e
ormai irrecuperabili; ormai irrimediabilmente passate! No.

La morte non fa davvero per noi; non la vogliamo; non ci piace, non è nostra
amica. E se per qualcuno essa è apparsa tale alla sua disperazione; oppure come
sollievo al suo insopportabile dolore, è solo per una situazione di estremo disagio
e solitudine, che per circostanze a volte imponderabili uno si trova a vivere. Se
trovasse consolazione e potesse placare il suo dolore nella cura della medicina e
nella vicinanza affettuosa degli altri, credo che nessuno si darebbe la morte. Così
dunque, davanti alla morte proviamo tutti un senso più o meno forte di angoscia.
A noi che viviamo questa angoscia, l’odierna festa di ognissanti non fa discorsi ma
ci mette davanti un mondo di viventi, che hanno vinto la morte; un modo di gioia e
beatitudine. Fatto di uomini e di donne, tra i quali speriamo con tutto il cuore ci
siano anche i nostri cari, che cantano e sono felici, dopo aver faticato lungamente
nella vita terrena. E’ la schiera innumerevole dei santi e delle sante. E’ la visione
dischiusa dal libro dell’Apocalisse che abbiamo ascoltato: Ecco, una moltitudine
immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua.
Tutti  stavano in  piedi  davanti  al  trono  e  davanti  all’Agnello,  avvolti  in  vesti
candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La
salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello».

Ci sono i martiri che hanno perso la vita per Cristo, ma ora vivono nella gloria; ci
sono i santi monaci e monache; ci sono padri e madri di famiglia, giovani e vecchi,
di ogni, lingua, popolo e cultura. Sono nella gloria, ci dice la liturgia della festa di
oggi. E di molti noi conosciamo la loro intercessione per noi, a partire da Maria
SS.ma che per singolare privilegio non ha conosciuto la corruzione del sepolcro
ma è stata assunta in cielo in corpo e anima.

E  poi  pensiamo  solo  ad  alcuni  altri,  grandissimi,  straordinari,  come  San
Francesco,  Sant’Antonio,  San  Padre  Pio;  pensiamo  ai  santi  apostoli  che  noi
pistoiesi particolarmente veneriamo: San Jacopo, San Bartolomeo, Sant’Andrea,
San Giovanni; i nostri santi vescovi Sant’Atto, il Beato Franchi; le nostre sante



donne come la beata Caiani.

E  poi  pensiamo  ai  Papi  santi  del  nostro  tempo  che  abbiamo  conosciuto  e
incontrato: San Giovanni XXIII°,  San Paolo VI,  San Giovanni Paolo II;  oppure
ancora giovani luminosi come la beta Chiara Badano e ancora una infinità di altri
nostri fratelli maggiori che ci amano e ci vogliono felici.

Pensando a loro e sentendoli qui accanto a noi, nella comunione dei santi, ci
rincuoriamo e ci solleviamo dalla nostra angoscia.

Il pensiero che anche i nostri amici e i nostri familiari possano essere partecipi
della gloria dei santi, ci apre il cuore alla gioia che esprimiamo con quei fiori che
deponiamo sulla tomba dei nostri defunti ma che ancor più possiamo esprimere
facendo  opere  di  bene,  anzi,  sforzandoci  di  essere  uomini  e  donne  delle
beatitudini, come ci ha ricordato il Vangelo. Beati i poveri in spirito, beati quelli
che sono nel pianto, beati i miti, beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
beati i misericordiosi, beati i puri di cuore, beati gli operatori di pace, beati i
perseguitati per la giustizia. La strada delle beatitudini è la strada di Cristo. Una
strada che si può percorrere, anche se con tanti tentennamenti e tante battute
d’arresto. E’ la strada che hanno percorso i santi e che è proposta anche a noi.
Chi segue questa strada, passa già ora dalla morte alla vita e la morte non può più
bloccarlo nella paura.  Chi  ascolta la  parola di  Dio e si  sforza di  metterla in
pratica; chi pratica l’accoglienza dell’altro che è nel bisogno e apre il suo cuore a
Dio e ai fratelli, ha compreso la lezione che viene dai nostri fratelli defunti, santi o
ancora  bisognosi  di  purificazione.  Così,  nonostante  tutto,  potremo  arrivare
persino a chiamare la morte, come ha fatto San Francesco, nostra sorella, per la
quale benedire il Signore.

Chiude  il  monastero  della
Visitazione:  il  dolore  e  il
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ringraziamento del vescovo
Solo oggi, 22 ottobre, ricevo la notizia ufficiale da parte di chi ha la responsabilità
ultima del monastero della Visitazione in Pistoia, della sua imminente chiusura.

La cosa era nell’aria da tempo, è vero. La Madre federale che aveva assunto
qualche mese fa il  governo del Monastero per disposizione della Santa Sede,
all’inizio  del  suo  mandato  era  venuta  da  me  a  presentarmi  la  situazione,
certamente pesante per l’età avanzata delle monache, il loro esiguo numero, la
configurazione stessa del monastero. L’avevo pregata di fare di tutto perché non
venisse meno questa esperienza storica di vita contemplativa nella città e nella
diocesi di Pistoia. L’ho pregata di cercare una soluzione, facendola accompagnare
a visitare ambienti, ville, luoghi in Pistoia e fuori dove poter trasferire le monache
e  rivitalizzare  il  monastero  con  qualche  immissione  nuova,  proveniente  da
qualche altro monastero. Non c’è stato niente da fare. Non è stato trovato niente
di adatto in Pistoia e dopo alcuni falliti tentativi di trasferimento del Monastero in
altra diocesi vicina, il Consiglio federale, organo di governo che riunisce le varie
superiore monastiche di una regione ecclesiastica, ha deciso di chiedere alla S.
Sede la soppressione del Monastero di Pistoia.

Il Vescovo, ogni vescovo, al riguardo della vita dei religiosi e dei monasteri ha un
compito di vigilanza ma comunque dei poteri ben limitati, sia rispetto ai superiori
legittimi che alla Santa Sede.

Il fatto non può che addolorarci profondamente, perché viene a mancare uno
spazio spirituale importante, che l’amorevolezza delle monache aveva coltivato
con grande sensibilità, così da essere ristoro per tante anime e ricchezza per la
nostra chiesa locale oltre che per l’intera città. La chiusura di case religiose e
monasteri è purtroppo all’ordine del giorno in Europa e anche in Italia, causa la
scristianizzazione della società, la drastica riduzione delle nascite, il venir meno
di  vocazioni  religiose.  La  nostra  diocesi  non  sfugge  alla  crisi,  anzi  ne  è
significativamente  colpita.  Soltanto  un  paio  di  anni  fa  se  ne  andarono
definitivamente i figli di San Francesco; alla fine di agosto di quest’anno andati
via i padri domenicani; tra l’altro gli uni e gli altri presenti attivamente a Pistoia
da molti secoli. Oggi è la volta delle monache salesiane. E domani? La cosa mi
preoccupa non poco. Può mai vivere una diocesi senza la testimonianza della vita
consacrata, senza la presenza di uomini o donne che si dedicano totalmente alla
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preghiera nella contemplazione del mistero di Dio salvatore del mondo? Io penso
di no e quindi leggo questi avvenimenti come un severo monito del Signore a tutti
noi, perché torniamo con forza ai valori spirituali, rinnoviamo il nostro impegno di
vita  cristiana,  per  l’edificazione  di  comunità  cristiane  vive  e  per  famiglie
autenticamente evangeliche. Solo da questo potranno scaturire quelle vocazioni
alla vita consacrata e contemplativa di cui sentiamo oggi acutamente il bisogno.

Voglio qui ringraziare di vero cuore le care monache della Visitazione per la loro
presenza  e  la  loro  testimonianza.  Quelle  che  ora  vengono trasferite  in  altro
monastero e quelle del passato. Io ho potuto conoscere soltanto le ultime, ma già
da questo  contatto  ho  capito  quanto  sia  stata  ricca  e  bella  la  loro  vita.  Ho
ascoltato  da  molti  pistoiesi  ciò  è  stato  fatto  nel  passato  e  l’importanza  del
monastero per Pistoia. Invito pertanto tutta la cittadinanza, in primo luogo le
autorità cittadine che ci rappresentano, a riconoscere nella gratitudine, anche
pubblicamente, il dono prezioso che è stato il monastero delle salesiane, mentre
chiedo a tutta la nostra diocesi di pregare insistentemente il buon Dio perché non
venga  meno  nella  nostra  chiesa  particolare,  la  testimonianza  della  vita
consacrata.

+ Fausto Tardelli, vescovo

23/10/2018

Il vescovo Tardelli interviene sulla
vicenda Vicofaro
PISTOIA – “L’altra sera a Vicofaro è successo qualcosa che mi ha amareggiato
profondamente.  Non ne  ero  stato  certo  avvisato;  e  perché  mai  avrei  dovuto
esserlo, del resto? Mi ha amareggiato per tanti motivi, non per uno solo. Qualcosa
mi inquieta e non mi piace in ciò che è accaduto. È stato un punto che ha segnato
il  vertice di  una escalation insopportabile.  Invece di sciogliersi  e trovare una
soluzione accettabile,  la  vicenda di  Vicofaro  nel  tempo è  andata  sempre più
ingigantendosi, complicandosi, esacerbandosi.
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Ma – mi dico – non sarebbe meglio spegnere i riflettori su Vicofaro e cercare tutti,
come già diceva il grande Papa S. Giovanni XXIII, ciò che  ci unisce, piuttosto ciò
che  ci  divide?  In  tempi  di  schieramenti  sempre  più  feroci,  questa  mia
affermazione non andrà a genio a molti. Non importa perché non ho da piacere a
nessuno. Sono del tutto convinto che la verità non stia mai tutta solamente da una
parte e nessuno la possieda completamente. Ci sono sempre ragioni da una parte
e dall’altra.

Solo nell’ascolto reciproco, nell’attenzione all’altro, nel venirsi incontro si trova
la soluzione ai problemi. A Pistoia questo è possibile? A volte, sinceramente mi
pare proprio di no. Eppure io credo che dobbiamo tutti sforzarci di fare un
passo indietro e ragionare, senza farci prendere dall’emotività o, peggio, dai
risentimenti.

Chi è credente in Gesù Cristo sa bene che non possiamo accusarci l’un l’altro di
essere lontani da Lui, ma solo correggerci fraternamente perché tutti impariamo
a seguirlo sempre di più laddove egli ha voluto essere: nella Chiesa, nella sua
parola, nei sacramenti, nel volto dei poveri come i migranti che vengono da noi in
cerca di futuro per la loro vita.

Vorrei allora che ci domandassimo: ma tutta questa storia, la vicenda di Vicofaro,
da quando l’anno scorso iniziò sui social, ci ha portato ad essere migliori? Ha
condotto a migliorare questa città? Ha fatto aumentare il numero delle persone
solidali  e  aperte agli  altri?  Ha fatto crescere in questa città  il  senso di  una
fraternità  accogliente?  Ha  permesso  una  vera  integrazione  degli  ospiti
accolti?  Onestamente,  mi  pare  proprio  di  no.  È  aumentata  l’intolleranza;  nel
quartiere qualcuno è giunto all’esasperazione; nel frattempo le posizioni si sono
soltanto radicalizzate e politicizzate, tant’è che sembra di esser tornati al tempo
dei Panciatichi e dei Cancellieri. Manca solo che ci si cominci ad accoltellare l’un
l’altro. E’ questo che vogliamo? Ci pare che si possa costruire qualcosa di bello in
questo modo? Vogliamo arrivare alla guerra? L’unica cosa da fare è “chiamare
alle armi”?

Credo piuttosto che dovremmo tutti interrogarci sulle nostre responsabilità e su
cosa possiamo fare in positivo perché Vicofaro diventi  davvero un luogo di
speranza e non di scontro; di unione e di pace e non occasione di divisione e di
contrasti, un laboratorio di civiltà e di convivenza e non un terreno di lotta.



Molto può fare don Massimo, sicuramente. Molto dipende da lui. Non voglio dire
di più. Credo che se ne stia rendendo sempre più conto. Non è in discussione
l’accoglienza. Quelli che la mettono in discussione, lo dico chiaramente, sbagliano
di grosso. Vorrei che costoro capissero che l’accoglienza è un valore grande,
profondamente umano e cristiano. Vorrei che non si facessero confondere le idee
da slogan, luoghi comuni o ben congegnate falsità. L’accoglienza vera però mira
all’integrazione. Richiede attenzione alle persone e al luogo dove si realizza; deve
riuscire a intavolare un dialogo costruttivo con i nostri ambienti, con tutti i settori
della  nostra  società;  deve  cercare  di  superare  pregiudizi  e  paure,  facendo
crescere la conoscenza e la relazione tra le persone; con pazienza,  dolcezza,
positività. Deve essere sempre “accompagnata” e mettendo in atto un processo
educativo che insegni anche il rispetto per gli usi, le tradizioni, i valori del popolo
in cui si è accolti.

Oltre  a  don  Massimo,  possono  fare  qualcosa  anche  chi  sta  attorno  a  lui,
aiutandolo a migliorarsi, a porsi nel modo giusto nei confronti della gente del
quartiere, delle autorità, della comunità parrocchiale.

Possono  fare  qualcosa  anche  i  politici.  Sì:  star  fuori  da  Vicofaro.  Lo  dico
chiaramente. A Vicofaro non si combatte una battaglia tra schieramenti politici;
tra chi è a favore del governo e chi è contro. Non può essere l’occasione per
condurre lotte partitiche. L’esperienza di Vicofaro è nata dentro una parrocchia
quale segno dell’attenzione della chiesa al mondo dei migranti e questo deve
rimanere, non può snaturarsi. E questa è anche una mia precisa responsabilità.

Potrebbe fare qualcosa anche il governo. Si, il governo. Nazionale e locale. Alla
fine, in ultima istanza, è a chi governa che si può attribuire quanto accaduto
l’altra sera.  Purtroppo mi pare che se il  governo precedente ci  ha dato una
pessima  gestione  del  fenomeno  migratorio,  giocata  tutta  o  esclusivamente
sull’emergenza, l’attuale si sta muovendo in una linea dura di rigore che non è
ragionevole  e  rischia  di  offrire  obiettivamente  spazio  a  sentimenti  razzisti  e
xenofobi  indegni  dell’uomo  e  del  nostro  paese.  Ma  i  governi,  in  un  paese
democratico, li scelgono in buona sostanza i cittadini con il voto; quindi non è
lamentandosi che si cambiano le cose ma acquisendo consensi attorno a valori e
scelte più confacenti alla dignità umana.

Potrebbero infine fare qualcosa anche i mezzi di comunicazione, se cercassero di



abbassare i toni e invitassero alla ragione. Se spegnessero un po’ i riflettori su
Vicofaro e non inseguissero o, peggio, creassero la notizia che fa più rumore. Se
mettessero invece sempre più in luce le cose positive che sono presenti nel nostro
territorio e che ci permettono di sperare in una risoluzione dei problemi e in un
futuro migliore di questa città.

Credo che tutti vogliamo che Pistoia sia una città di pace, bella, accogliente,
multietnica e  al  tempo stesso sicura e  ben custodita,  che cresce e  prospera
attraverso l’apporto sereno di tutti. E allora, lavoriamo tutti generosamente per
questo. Per questo diamoci da fare, insieme.

Mons. Fausto Tardelli – vescovo di Pistoia

Disposizione del vescovo: pregare
il rosario per la Chiesa

Disposizione del vescovo di Pistoia
Rispondendo  all’appello  del  Santo  Padre  Francesco  chiedo  alle  parrocchie  e
comunità cristiane della diocesi come pure ai singoli fedeli, che ogni giorno,
durante tutto il mese mariano di ottobre si reciti a gruppi o singolarmente
il Santo Rosario con l’intenzione data dallo stesso Papa: “chiedere alla Santa
Madre di Dio e a San Michele Arcangelo di proteggere la Chiesa dal diavolo,
che sempre mira a dividerci da Dio e tra di noi.”

Al  termine del  Santo rosario,  recitato in gruppo o singolarmente,  sempre su
suggerimento  di  Papa  Francesco,  si  aggiungano  le  preghiere  “Sub  tuum
praesidium” rivolta alla Vergine Santa e “Sancte Michael Archangele” rivolta
a San Michele.

Sub tuum praesidium
Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio. Non disprezzare le
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suppliche di noi che siamo nella prova, ma liberaci da ogni pericolo, o Vergine
Gloriosa e Benedetta.

Sancte Michael Archangele
San Michele Arcangelo, difendici nella lotta: sii il nostro aiuto contro la malvagità
e le insidie del demonio. Supplichevoli preghiamo che Dio lo domini e Tu, Principe
della Milizia Celeste, con il potere che ti viene da Dio, incatena nell’inferno satana
e gli spiriti maligni, che si aggirano per il mondo per far perdere le anime. Amen.

Pistoia, 29 settembre 2018

+Fausto Tardelli


